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Nella giornata conclusiva del Festival del 50' resultante testimonianza del legame fra il Partito e il popolo italiano 

Bologna: l'eco del grande entusiasmo 
Un fatto politico e umano di inusitata dimensione - La miopia della stampa borghese - Le sei ore del corteo - La spontanea fantasia creativa delle 
tante delegazioni -1 volti degli emigrati, la decisione irriducibile dei lavoratori bresciani, i fiori delle rogane toscane - Calda ospitalità e sicura 
efficienza dei compagni e dei cittadini bolognesi - Commozione degli ospiti stranieri, particolarmente dei cileni, dei vietnamiti e dei coreani 

Ogni giorno 
12.000 compagni 
hanno assicurato 
i « servizi » 
del Festival 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA. 16 
Stanotte alle due, quando 

ormai anche gli ultimi gruppi 
di persone stavano uscendo 
dal grande parco del Festival 
intorno alle tavole dei risto
ranti si sono seduti i « coni-
pagni del servizio ». Quelli che 
per quindici giorni erano sta
ti camerieri, cuochi, cassie
ri, commessi, migliaia di co
munisti — oltre 12 mila nei 
diversi turni — e con loro cen
tinaia di simpatizzanti e ami
ci. Molti di loro dopo avere 
fatto turni anche di 18 ore, 
erano lì da sabato pomerig
gio. Sfiniti ma pieni di una 
felicità incontenibile * com
pagni del servizio si sono se
duti per fare un brindisi al 
successo. 

Quando si dice che il Fe
stival ha retto all'urto di ie
ri, travolgendo nella pratica 
preoccupazioni e timori di 
non farcela, ecco che si torna 
subito alla questione dei com
pagni del servizio. Si pensi 
solo al problema di riusci
re a dare da mangiare e da 
bere a centinaia di migliaia 
di persone. Ci si è riusciti, 
ma non è stato certo un mi
racolo. Ai ristoranti sf sono 
affiancati decine di posti di 
ristoro allestiti dai compagni 
bolognesi 

Chi era ieri al festival si 
può rendere conto facilmen
te che anche questa è stata 
davvero una cosa non da po
co. Ma alle spalle dì ieri ci 
sono due settimane di festival 
sempre gremito di gente che 
ha mangiato, ha assistito agli 
spettacoli, ha cantato, ha di
scusso, comperato libri e 
quanto altro — di ogni gene
re — offrivano i diversi pa
diglioni e mostre. Si pensi 
che solo la grande libreria 
che offriva le pubblicazioni di 
decine di grandi e piccole 
case editrici, ha venduto per 
150 milioni di lire. 

Anche qui però dietro al 
successo clamoroso, condizio
ne di questo successo, c'è il 
lavoro di decine di compagni 
e simpatizzanti dell'università 
bolognese: studenti e docen
ti che hanno distribuito agli 
ingressi le sportine di carta, 
che hanno risposto alle ri
chieste dei visitatori, che han
no fatto i cassieri e registrato 
in grandi quaderni titoli e 
incassi. Compagni che hanno 
dedicato ore di riposo e gior
ni di ferie come i duecento 
tranvieri che hanno diretto 
e gestito un grande bar. come 
quelli del Ferrarese col loro 
grande ristorante dove si sono 
mangiate non si sa quante 
anguille di Comacchio, o co
me quelli dei venti comuni 
dell'Appennino bolognese che 
venivano giù per i turni ad
dirittura con dei pullman, 
tanti erano. Perché — e que
sto si è verificato ovunque, 
in tutte le sezioni — il nu
mero dei compagni che si of
friva per il lavoro è stato 
sempre superiore a quello ri
chiesto: si chiedevano venti 
persone per un turno e se ne 
presentavano anche il doppio. 
E mentre si lavorava al fe
stival, si lavorava nelle case 
del popolo, nelle stesse case 
dei compagni. Quintali di tor
tellini, di sfoglia, sono stati 
preparati da migliaia di don
ne, compagne e non compa
gne, poi molte di loro, chie
devano di venire nei ristoran
ti « a dare una mano ». 

Una città — e tale era il 
festival — ha mille bisogni: 
acqua, gas, pulizia, trasporti 
e così via. E anche tutto que
sto ha funzionato a meravi
glia, ma anche qui il segre
to è il lavoro di migliaia di 
lavoratori, comunisti e non. 
Si dovrebbe così dire dei vi
gili urbani e della « stradale » 
— il solo parcheggio di circa 
duemila pullman ieri è sta
to un problema enorme, pure 
risolto nel modo più ordinalo 
— dei tranvieri (un servizio 
di autobus dal parco del festi
val a piazza Maggiore con 
una frequenza nei momenti 
di punta, di un autobus ogni 
40 secondi), dei netturbini, 
dei cento compagni dell'azien
da provinciale trasporti che 
volontariamente hanno fatto 
funzionare dodici linee tra
sportando non solo nella re
gione ma in varie parti del 
paese i diversi complessi arti
stici e gli ospiti stranieri (le 
$ole spese a carico dell'orga
nizzazione del partito sono 
state quelle del noleggio e del
la nafta;. 

E ancora, quanto lavoro e 
impegno di centinaia di com
pagni, per te oltre duecento 
manifestazioni politiche, cul
turali, sportive, ricreative se
guite da centinaia di migliaia 
di spettatori nello snodarsi 
del programma nei quindi
ci giorni del festival. Le mi
gliaia di compagni che hanno 
garantito questa sicurezza con 
un servizio efficientissimo e 
correttissimo hanno in primo 
luogo grande merito di que
sto. Ma c'è stato anche qual
cosa di più: una imponente 
dimostrazione di cosa possa 
essere ed è una vigilanza di 
massa. 

Se mai qualcuno avesse avuto 
qualche pensiero per la testa 
— e certo ci sarà stato — la 
giornata di ieri come tutti i 
Quindici giorni della festa 
glielo hanno fatto passare 
molto alla svtlta. 

BOLOGNA — Un aspetto dell'interminabile corteo snodatosi domenica dal centro della città fino al villaggio del Festival 

Conferenza stampa ieri alla Camera del Lavoro di Torino 

DECISE COMUNI AZIONI DI LOTTA 
FRA OPERAI ITALIANI E SPAGNOLI 

Si è svolto alcune settimane orsono un convegno unitario delle organizzazioni sindacali 
dei metalmeccanici e dei chimici dei 2 paesi - L'impegno contro le multinazionali - Verso 
la realizzazione di piattaforme omogenee alla Fiat, alla Montedison e in altre fabbriche 

Devastata a 
Buenos Ayres 

la sede 
INCA-CGIL 
Nella notte del 14-15 corren

te la sede nazionale della de
legazione dell'INCA-CGIL in 
Argentina (via Pichincha 508 
di Buenos Ayres) è stata in
vasa e devastata brutalmen
te. Si è tentato soprattutto di 
distruggere la documentazio
ne dei lavoratori assistiti, 
schedari, cartelle e l'intero 
contenuto dell'ufficio, la
sciando tangibili tracce ed 
elementi incendiari che in
dicano la cìnica intenzione di 
ridurre tutto in cenere. 

Questa azione vandalica ti
picamente fascista attraver
so la quale sì sono voluti col
pire praticamente i lavorato
ri emigrati è stata denuncia
ta immediatamente alle auto
rità competenti argentine, al
l'ambasciata italiana di Bue
nos Ayres e. attraverso TIN
CA centrale, al governo ita
liano. 

Nell'informare la colletti
vità italiana e l'opinione pub
blica argentina di questo vile 
attentato delle forze eversive. 
la commissione nazionale del 
Patronato INCA-CGIL con
danna gli atti di violenza 
fascista tendenti a creare 
disordini, a suscitare pani
co e a intimidire le forze 
democratiche e popolari. 

Intanto si porrà presto ma
no ai lavori di restauro con 
la massima intensità, assi
curando che l'assistenza al 
pubblico incomincerà nuova
mente il 25 corrente 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 16. 

Alcune settimane fa lina 
cinquantina di sindacalisti e 
lavoratori spagnoli, rappre
sentanti delle fabbriche me
talmeccaniche e chimiche di 
grandi società multinazionali, 
operanti anche nel nostro 
paese, sono venuti in Italia 
ed hanno partecipato, in una 
località del Piemonte, ad un 
convegno unitario con le orga
nizzazioni sindacali italiane. 

Per parte spagnola erano 
presenti esponenti delle Oo-
misiones Obreras, della Union 
General de Trabajadores, del
l'Union Sindicai Obrera e 
lavoratori della Seat-Piat, Pi
relli, Siemens, Hispano - Oli
vetti, Pianelli, Standard-Itt, 
Fiat-Hispania, Michelin - Prin
ter. Per parte italiana erano 
presenti le segreterie Cgil -
Cisl-Uil di Milano e Torino, 
la Firn e la Fulc nazionali e 
delegati della Fiat. Olivetti, 
Siemens, Face • Standard, Za-
nussi, Pianelli-Traversa, Riv-
Skf, Honeywell, Philips, Pi
relli, Michelin, Gallino-Itt, 
Ceat, Solvay. St. Gobaln; 
Carlo Erba e Montefibre. 

Gli importanti risultati sca
turiti dal convegno sono stati 
illustrati oggi in una confe
renza stampa presso la Ca
mera del lavoro di Torino. 

I rapporti tra movimento 
operaio italiano e spagnolo, a 
livello operativo, oltre che di 
mera solidarietà, non sono 
certo nuovi: hanno preso l'av
vio nel 1970 con incontri tra 
delegati della Fiat e della 
Seat, cui sono seguiti, per 
citare solo le tappe più signi
ficative. nell'autunno del "73 
1 * incontro Ira Comisiones 
Obreras, Ugt e Uso della Ca
talogna e sindacati torinesi; 
un incontro tra le organizza
zioni sindacali dei due paesi 
a Milano; un incontro in 
Spagna tra la Fulc ed i sin
dacati chimici spagnoli; una 

riunione nella scorsa prima. 
vera tra i consigli di fabbrica 
Pirelli e le rappresentanze 
clandestine delle organizzazio
ni operaie spagnole di Villa-
nueva, Cornelia e Marresa, 
dalla quale sono scaturiti 
precisi impegni di lotta per 
tutto il gruppo Pìrelli-Dunlop. 

Il convegno della scorsa set
timana in Piemonte segna un 
nuovo passo avanti. In due 
giorni di dibattito i lavoratori 
spagnoli ed italiani hanno 
messo a punto gli obiettivi 
comuni di lotta da perseguire 
nelle fabbriche e nelle rispet
tive realtà nazionali. Il ter
reno di lotta, dice il docu
mento conclusivo del conve
gno, si colloca nel quadro 
della situazione economica e 
politica dei rispettivi paesi, 

Incontro 
al PCI con 
delegazione 
portoghese 

Presso la direzione del PCI si è 
svolto un incontro fra i compagni 
Emanuele Macaluso. membro 
della direzione e dell'ufficio poli
tico. Lina Fibbi, membro del co
mitato centrale e Angelo Oliva, 
viceresponsabile della sezione 
esteri e il compagno José Ma
gro. membro della commissione 
politica del partito comunista 
portoghese, che ha partecipato 
nei giorni scorsi alle manifesta
zioni del festival nazionale del
l'Unità a Bologna. 

L'incontro, che si è svolto in 
una atmosfera particolarmente 
fraterna e cordiale, ha permesso 
uno scambio di informazioni e 
di opinioni sulla situazione poli
tica in Portogallo e in Italia e 
su problemi europei e intema
zionali di reciproco interesse. 

Controversie sulla pillola 

Lina Anghel 

La pillola anticoncezionale, 
che soltanto pochi giorni fa 
veniva giudicata innocua per 
la salute della donna dal con
gresso internazionale di far
macologia a Roma, è messa 
adesso sotto accusa da un al
tro simposio scientifico. Si 
tratta del convegno promos
so dal Collegium Biologicum 
Europa m concomitanza con 
il XXI congresso nazionale 
delle ostetriche riunito a Ri
mini. 

In questa occasione, nume
rosi interventi hanno messo 
in luce esclusivamente gli 
aspetti negativi della a pillo
la» (dai danni al fegato al
l'ipertensione, dal diabete al
la cefalea e all'aumento di 
peso) concedendo molto al
l'allarmismo, così come in al
tri casi si era ecceduto in fa
cile ottimismo. Il dibattito 
su questo tema sembra infat
ti—a ben seguire dibattiti 
e convegni — soggetto a in
fluenze di vario genere, che 
di volta in volta sono di ca-

, rattere economico (basti pen
sare agli interessi delle indu
strie) o ideologici o di carat
tere morale. La dimensione 
scientifica del problema, pro
prio quando dovrebbe emer
gere in primo piano, rischia 
quindi di perdersi lasciando 
confusione e dubbi nell'opi
nione pubblica e in partico
lare tra le dirette interessa
te, le donne. 

Con le proposte di legge 
presentate in Parlamento, si 
comincia oggi ad affrontare 
in Italia il discorso sulla pia
nificazione familiare: le con
trastanti versioni fornite in 
questo settore, anziché ali

mentare un sereno e serio 
confronto, finiscono con l'an
nullarsi a vicenda e anche 
con il fornire un alibi a chi 
preferisce l'immobilismo, se 
non addirittura le norme fa
sciste del codice. Tanto più 
preoccupante appare questa 
tendenza, quando si tratta di 
fornire informazioni obiettive 

a categorie, come le ostetri
che. che dovranno avere un 
ruolo nell'orientamento e nel
la guida delle masse femmi
nili. 

Ad ogni modo, al convegno 
di Rimini sono stati espres
si pareri concordi sul fatto 
che i problemi della pianifi
cazione familiare sono com
plessi e vanno risolti con in
terventi responsabili. Sono 
stati discussi inoltre gli altri 
metodi contraccettivi ed è 
stata ribadita la necessità del
la tutela biologica della don
na. Proprio per questo, è sem
pre più urgente il dibattito 
in Parlamento su questa ma
teria. 

Comincia infatti da una 
corretta informazione quella 
«tutela», che non è soltan
to biologica e non è soltan
to della donna: si tratta in
fatti di misurarsi con la que
stione della paternità e della 
maternità responsabili, che 
riguarda la coppia e investe 
le tue scelte. 

su cui grava l'attuale crisi 
generale dello sviluppo econo
mico capitalista avente come 
strutture portanti le grandi 
società multinazionali. In Spa
gna c'è ancora un durissimo 
regime repressivo fascista e 
vi sono situazioni peculiari, 
ma vi sono anche connessioni 
con la situazione economica 
italiana. La crescita dell'eco
nomia spagnola nello scorso 
decennio è stata molto simile 
al cosiddetto «miracolo eco
nomico » italiano ed ha pro
dotto analoghi effetti nefasti: 
un rapido sviluppo industriale 
e l'aumento dei consumi han
no avuto come contropartita 
l'aggravamento degli squilibri 
economici e sociali, le emigra
zioni forzate di centinaia di 
migliaia di lavoratori da una 
regione all'altra e verso i 
paesi centro-europei, l'accen
tuarsi dello sfruttamento ope
raio. 

L'apporto dei capitali stra
nieri è stato decisivo ed ha 
raggiunto livelli record: 230 
dei 500 maggiori gruppi indu
striali Usa e 68 dei 100 mag
giori gruppi industriali euro
pei hanno interessi rilevanti 
in Spagna. 

La presenza dei capitali Ita
liani in Spagna significa: Fiat 
(25.000 operai e 60 per cento 
della produzione automobili
stica spagnola), Pirelli (6 sta
bilimenti con 8.000 operai), 
Montedison, Olivetti, Snia, 
Finsider, Italimpianti, Terni e 
Ansaldo (settore nucleare), 
più una serie di medie im
prese collegate ai grandi 
gruppi (come la Pianelli che 
lavora per la Fiat). 

A conclusione del convegno 
è stato deciso di «centrare» 
un primo gruppo di compa
gnie multinazionali, operanti 
sia in Spagna che in Italia, 
per realizzare rapporti diretti 
tra le fabbriche di ciascun 
gruppo con la partecipazione 
del lavoratori in rappresen
tanza delle rispettive orga
nizzazioni sindacali. Partendo 
da questi rapporti bilaterali, 
si cercherà di aggregare un 

Fiù ampio rapporto con tutti 
paesi europei, sempre ba

sato sulla partecipazione di
retta delle strutture di fab
brica. Si cercherà cosi di dare 
maggiore omogeneità alle piat
taforme rivendicative nelle 
imprese multinazionali (in par
ticolare su salari, organizza
zione del lavoro, diritti sinda
cali e politici) e di rafforzare 
il coordinamento tra le lotte 
per il conseguimento dei co
muni obiettivi. Un nuovo con
vegno, entro un anno, con gli 
stessi protagonisti, servirà a 
verificare l'esperienza condot
ta. Il convegno ha anche 
espresso una forte tensione 
antifascista, ed ha sollecitato 
i milioni di lavoratori spa
gnoli, inquadrati dall'alto, nel 
sindacato ufficiale di regime, 
a promuovere azioni contro il 
fascismo internazionale e per 
l'amnistia ed il ripristino del
le libertà politiche e sinda
cali in Spagna, nel momento 
in cui si aprono grosse con
traddizioni ali ' interno del 
blocco di potere franchista, 
che finora vedeva uniti il 
grande capitale finanziario e 
Industriale e componenti della 
rendita tradizionale. 

m. e 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 16. 

Stamattina l'Unità è andata 
a ruba e già nelle prime ore 
del mattino era difficile trova
re qualche copia nelle edico
le: gli ultimi compagni che sa
livano sul treno per tornare 
alle loro città, i bolognesi che 
avevano vissuto la straordina
ria, indimenticabile giornata 
di ieri, volevano ritrovare nel 
titoli, nelle fotografie, nelle 
cronache del nostro giornale, 
un'eco, un'immagine dell'espe
rienza entusiasmante di cui 
erano stati protagonisti. Pur
troppo, non tutti si sono po
tuti togliere questa piccola 
soddisfazione, né hanno avu
to modo di appagarla nean
che minimamente sulle pagi
ne del giornali borghesi che 
per miopia congenita hanno 
ancora una volta « bucato » un 
avvenimento che non accade 
troppo di sovente in Italia. 

Obiettività 
dell'informazione 

Al di là del fatto politico, 
quanto si è visto ieri a Bo
logna meritava l'attenzione di 
qualsiasi quotidiano degno di 
questo nome, cioè che voglia 
informare i suoi lettori del
le cose piti importanti e signi
ficative della giornata, in oc
casione di una partita di cal
d o « straelttadina », o di un 
incontro internazionale, i gior
nali anche d" « informazione » 
mobilitano le loro penne mi
gliori per descrivere lo spet
tacolo di folla, gli aspetti di 
costume e di « colore » che i 
grandi raduni di massa in 
ogni caso presentano. Ieri in 
Italia, c'è stato ben di più: 
non le cinquanta o le cento
mila persone che si raccolgo
no nel catino di uno stadio, 
ma centinaia di migliaia di 
persone che si spostano da 
tutta Italia, raddoppiano per 
un giorno la popolazione di 
una città come Bologna, dan
no vita ad uno dei più gran-
dic*i cortei di tutta la stona 
delle manifestazioni democra
tiche del nostro Paese e forse 
d'Europa. 

C'era davvero di che esal
tare la «vena» di giornalisti 
e scrittori, di che stimolare 
un interesse non superficiale 
di chi voglia davvero capire 
e far capire il « segreto » dei 
comunisti italiani: la sola for
za in Italia che riesca a su
scitare entusiasmo, dedizione, 
spirito di sacrificio, senso 
della colleganza e della soli
darietà, piacere di stare insie
me, mentre tutto sembra pre
cipitare nello scetticismo, nel
la corruzione, nell'individuali
smo senza principi, nell'indif
ferenza delusa. 

La cifra di oltre un milio
ne di persone partecipanti al
la manifestazione conclusiva 
non è nostra: viene dalle fon
ti di polizia. Crediamo non 
sia mal accaduto prima di 
ieri che tutti gli accessi ad 
una città servita da un siste
ma autostradale come il capo
luogo emiliano siano interdet
ti per evitare la paralisi to
tale del traffico, il blocco del
l'intera città. Ieri è accaduto. 
Dopo che per una notte inte
ra erano affluiti a Bologna 
treni speciali, colonne di pull
man, un esercito di auto pri
vate, nelle prime ore del mat
tino chi giungeva dalla Rimi
ni-Bologna veniva deviato sul
l'autostrada per Padova. I 
pullman da Milano dovevano 
uscire a Modena sud. I mez
zi in arrivo da Firenze non 
oltrepassavano Sasso Mar
coni. Sappiamo di migliaia e 
migliaia di persone che per 
giungere fino al centro di Bo
logna si sono sobbarcate a 
marce forzate di parecchi chi
lometri lungo stradine secon
darie. Poi, anch'esse si sono 
incolonnate, hanno atteso per 
ore, si sono fatti, lentamente 

l sei chilometri del fantastico 
corteo. 

Un grande 
richiamo 

Perchè è avvenuto? Nessuna 
organizzazione, nessuna a di
sciplina » o un qualsiasi « spi
rito gregario » possono indur
re della gente che fra l'altro 
paga di tasca propria il viag
gio, a compiere fatiche di que
sto genere, bisognava vede
re i volti delle migliaia e mi
gliaia di compagni di ogni de
legazione regionale, di ogni 
gruppo, per capire qualcosa. 
Bisonava per esempio guar
dare in faccia i comunisti 
emigrati in Svizzera che por
tavano uno striscione con la 
scritta «Contro la xenofobia 
e la discriminazione, per l'u
nità dei lavoratori europei». 
Il lavoratore italiano emargi
nato, che vive nei ghetti ope
rai delle grandi citta europee, 
ritrova nella milizia comuni
sta la sua dignità di indivi
duo, sa di lottare anche per 
non essere più un « paria » 
all'estero. Ecco perchè lo ri
troviamo nel corteo di Bolo
gna. forte di una carica di 
rabbioso entusiasmo. 

E Brescia? Che cosa espri
mevano i visi delle migliala 
e migliaia di compagni bre
sciani, operai dello fabbriche 
cittadine e della Val Trom-
pia, insegnanti, giovani, ragaz
ze, contadini? Nella loro 
presenza compatta, imponen
te, cosi grande da incutere ri
spetto e stupore insieme, c'e
ra la bomba del 28 maggio. 
C'era la volontà di testimo
niare una decisione irriduci
bile di non cedere al terro
re e alla violenza, di batter
lo con l'unità, per un cambia
mento profondo delle cose in 
Italia. 

Quel fiori roeai che grup

pi di ragazze di Pistola han
no lanciato con grazia, con sor
risi festosi sulla tribuna dei 
dirigenti — dopo ore di mar
cia sotto il sole — non era 11 
gesto professionale di un « ad
detto ai lavori » all'ingresso 
d'una serata di gala. Espri
mevano un fatto molto sem
plice ma profondo, che poi 
Berlinguer doveva in modo 
così incisivo ricordare nel suo 
discorso: la gente, in Italia, 
« vuol bene » al PCI,, per
chè sa che è un partito di cui 
può fidarsi, che mal l'ha tra
dita e non la tradirà mai. 

E poi Bologna. Le centinaia 
di migliaia di compagni giun
ti da tutta Italia si sono ri
trovati in una città che li ha 
accolti con slancio. Bloccato 
per ore il centro storico, para
lizzato quasi interamente 11 
traffico urbano, i bolognesi 
hanno risposto all' « invasio
ne » non solo con la tradizio
nale civiltà, ma con una par
tecipazione incredibile. Da 
centinaia di case sono stati 
calati tubi di gomma, porta
ti fuori secchi d'acqua per
chè chi sostava per ore o sfi
lava lentamente nell'intermi
nabile corteo potesse rinfre- ' 
scarsi un momento, bagnarsi 
le labbra. Accanto all'eccezio
nale servizio logistico predi
sposto dal festival (banchi per 
la distribuzione gratuita del
l'ottimo latte di Granarolo, au
tocarri delle cooperative al fe
stival per la vendita di pani
ni e cestini completi), si è 
avuta cioè una « assistenza » 
spontanea da parte della 
popolazione che andava oltre 
la sua pratica utilità. Aveva 
il valore di un gesto di af
fetto, d'amicizia, di partecipa
zione. 

Ma Bologna si è prodigata 
per « reggere » l'invasione sen
za precedenti ad ogni livello 
dai taxisti ai conducenti de
gli autobus, agli addetti alla 
nettezza urbana che due ore 
dopo la fine del corteo aveva
no già lavato le strade del 
centro. Centinaia e centinaia 
di agenti di polizia, di pattu
glie della stradale, hanno pre
stato servizio per ore e ore, 
anch'essi sotto il sole, per as-
assicurare il più tranquillo 
svolgimento del corteo, per 
garantire nei limiti del possi
bile lo scorrimento del traf
fico. Ed anche fra gli uomini 
della polizia pur sottoposti ad 
un ingrato servizio era possi
bile cogliere espressioni am
mirate per quella folla, per 
quell'entusiasmo, per quella 
forza che vedevano scorrere 
sotto ì loro occhi. L'ammira
zione, che talora cedeva il 
passo all'emozione e persino 
alle lacrime, è stato anche il 
sentimento predominante fra 
gli ospiti stranieri. 

Entusiasmo 
incontenibile 

Vorremmo sentire I com
menti dei cittadini coreani 
quando vedranno i film, gira
ti freneticamente da ogni an
golatura, dei loro cineasti che 
r i p r e n d e vano lo stupen
do spettacolo del balletto di 
Fyongyaung che nel bel mez
zo del corteo, davanti alla tri
buna, volteggiava agitando i 
ventagli, mentre decine di mi
gliaia di persone rapite ed 
entusiaste battevano le mani 
ed acclamavano. Quando le 
mondine di Pavia hanno al
lungato i mazzi di riso verde 
ai compagni vietnamiti, nei 
loro volti aperti al sorriso 
gli occhi erano pieni di lacri
me: perchè in quell'atto c'era 
davvero il senso della parte
cipazione profonda, autentica, 
dei lavoratori italiani, ai sa
crifici e all'eroismo di quei 
partecipanti che con un pu
gno di riso hanno saputo resi
stere e vincere contro la 
macchina bellica americana. 

E nei compagni cileni, che 
hanno visto sfilare centinaia 
di ritratti di Allende e di 
Corvalan, che hanno sentito 
mille volte tuonare il grido 
«Cile libero! », « Il Vietnam 
ha vinto, il Cile vincerà! », 
quale enorme speranza, qua
le intima fiducia deve esse
re venuta dalla prova viven
te dell'immensa forza di po
polo che nel mondo sostiene 
la loro lotta. 

Ecco, tutto ciò non è che 
una piccola, piccolissima par
te di quell'immenso spettaco
lo di popolo, di vitalità, di 
forza politica, che è stata la 
giornata di Bologna. Una gior
nata indimenticabile per 
quanti l'hanno vissuta: ma 
destinata anche a restare ben 
viva oltre il ricordo, per lo 
Impegno, per l'insegnamento 
che propone all'Unità, al par
tito, a ciascuno di noi. 

Mario Passi 

Il discorso 
a Bologna 

del compagno' 
Vang Heung Seup] 

BOLOGNA, 16 
Ieri al Festival dell'* Unità » 

il discorso a nome della dele
gazione della Repubblica Popo
lare Democratica di Corea è 
stato pronunciato dal compagno 
Yang Heung Seup, capo della 
delegazione del Partito Coreano 
del Lavoro, segretario del Co
mitato Centrale e membro del
l'Ufficio politico del Partito. 
Per un errore tecnico, nel reso
conto sul giornale di ieri è stato 
invece attribuito al capo della 
delegazione che ha partecipato 
alle attività e agli spettacoli del 
Festival, compagno Bang Ki 
Jong. 

» • 

Lettere 
ali9 Unita: 

Per far valere 
la democrazia 
nelle caserme 
Cara Unità, 

approfittando del fatto che 
sono a letto per una influen
za, ti scrivo per segnalarti 
alcune cose che accadono al* 
la caserma «Trieste». Non 
molto tempo fa siamo stati 
a colloquio con un coman
dante il quale ci ha fatto un 
discorso davvero poco «con
vincente». Per prima cosa ci 
ha detto che noi siamo qui 
perchè i nostri genitori non 
sono all'altezza di darci una 
seria educazione, mentre sot
to le armi diventeremo ra
gazzi per bene, fra poco sa
remo « veramente uomini ». 
Poi ha aggiunto che è colpa 
della democrazia se in Ita
lia c'è tanta criminalità, men
tre «al suoi tempi» queste 
cose non succedevano. E via 
dì questo passo. 

Vorrei far rilevare che men
tre da un lato vietano a noi 
militari di leva di fare poli
tica, dì discutere, dì organiz
zarci, di reclamare per far 
valere i nostri diritti, dall'al
tro lato vi sono certi uffi
ciali che sì pongono sulla scia 
delle « trame nere » e della 
«Rosa dei venti». Il fatto 
che diversi alti ufiicìali siano 
implicati nelle trame eversive 
deve farci riflettere seriamen
te, per fare in modo che es
si vengano il più possibilmen
te isolati, sia dalla grande 
massa dei militari di leva, 
sia dalla stessa maggioranza 
degli ufficiali che, prestando 
il giuramento, sì sono impe
gnati a difendere le istituzio
ni democratiche e a rispet
tare la Costituzione. 

LETTERA FIRMATA 
(Casarsa - Pordenone) 

Cara Unità, 
da pochi giorni il tenente 

colonnello Enrico Borgennl 
ha assunto la carica di capo 
di stato maggiore della bri
gata alpina «Orobica», ma 
già le acque si stanno met
tendo male per noi militari 
di leva. Non ci si può far 
crescere la barba perchè «c'è 
il pericolo del colera»; le 
basette non devono esistere; 
bisogna avere la sfumatura 
dei capelli a quattro dita dal 
collo della camicia. E così 
accade spesso che evitiamo di 
uscire, di andarci a mescola
re con la gente «civile» per 
non sentirci ancor più esclu
si e ridicoli. In camerata non 
si possono tenere libri di nes
sun genere, il regolamento 
continua ad essere estrema
mente anacronistico ed in pa
lese contrasto con la Costi
tuzione. Che migliala di gio
vani di leva, magari per col
pa di un superiore dì conce
zioni arretrate e conservatri
ci, debbano essere degradati 
al ruolo di oggetto, senza di
ritto di parola, deve far ri
flettere i democratici tutti sul
la necessità di una vera ri
forma dette Forze armate. Se 
vogliamo salvaguardare la de
mocrazia in Italia, non dob
biamo sottostare in silenzio, 
ma dobbiamo gridare forte la 
nostra indignazione di antifa
scisti 

LETTERA FIRMATA 
da quattro soldati di leva 

(Merano - Bolzano) 

Con l'anticomuni
smo sono sempre i 
primi della classe 
Cara Unità, 

il settimanale del PSDI 
Umanità ha pubblicato in cor
rispondenza con il 30* anni
versario della Liberazione del
la Romania dal giogo nazifa
scista un articolo di un cer
to Camilian Demetrescu pre
sentato come «un intellettua
le rumeno in esilio». Redatto 
con un linguaggio smaccata
mente quarantottesco, dall'ini
zio alla fine esso è una se
quela ininterrotta di calun
nie contro l'Unione Sovietica 
e il PCR. Qualsiasi turista che 
abbia visitato la Romania e 
conosca un minimo della sto
ria di questo popolo negli ul
timi suoi trent'anni, non può 
non provare un profondo sen
so di sdegno e indignazione 
contro una simile caterva di 
menzogne. 

Dedicare una pagina e mez
za ad un articolo di questo 
tenore dimostra, se ancora ce 
ne fosse bisogno, di quanto 
anticomunismo viscerale è 
impregnato il partito social
democratico nostrano. Forse 
questi signori si illudono che 
certi fenomeni siano a senso 
unico, che la maturità dimo
strata dagli italiani il 12 mag
gio valga solo per il divorzio 
o serta di monito alla sola 
DC. Oppure, più probabilmen
te, la faziosità e il falso gros
solano sono rimasti le loro 
uniche armi per negare quel
lo che l'evidenza delle cifre 
mette in risalto: il ritmo con 
cui il sistema socialista fa 
avanzare il popolo romeno 
sulla strada dello sviluppo e-
conomico e del benessere so
ciale. 

LUIGI MANDERIOLI 
(Cento - Ferrara) 

I tenenti del RSU 
che aspettano -
la promozione 
Signor direttore, 

la prego di voler ospitare 
la mia - lettera nel suo bel 
giornale di cui sono diventa
to un assiduo lettore. 

Sono un tenente dell'eserci
to, vincitore di concorso pub
blico, per il reclutamento di 
ufficiali effettivi nel Ruolo 
speciale unico (RSU) dell'E
sercito. Sono vincitore del 1* 
concorso indetto ed immesso 
in ruolo dall'aprile del 1965. 
In 9 anni da effettivo ho con
seguito soltanto una promo
zione, da sottotenente a te
nente, do*x) due anni. I vec
chi colle f i che hanno parte
cipato al medesimo concorso, 
non vincitori perchè bocciati 
e non idonei, rimasti in ser-

v 

vizio da ufficiali di comple
mento trattenuti, ricoprono il 
grado di capitano ' da oltre 
8 anni. 
' Questi ufficiali bocciati co
stituiscono i nostri diretti su
periori, talvolta di più ordi
ni, dai quali si viene giudi
cati e valutati. Voglio preci
sare che i vincitori di con
corso hanno subito, con il 
transito nel SPE, la retroces
sione al grado già raggiunto. 
di cui alcuni ricoprivano il 
grado di capitano, per inizia
re « ex novo a la carriera del
l'ufficiale con diverso tratta
mento economico e disagi 
non indifferenti soprattutto 
di ordine morale. 

Esistono nella Camera 12 
proposte di legge presentate 
per risolvere il problema dei 
tenenti quarantenni del RSU. 
Recentemente è stato nomina
to un «Comitato ristretto» 
per elaborare un testo unifi
cato da sottoporre all'esame 
della commissione Difesa: fi
no ad oggi però non risulta 
che sia stato predisposto. I 
tenenti del RSU si affidano 
fiduciosi al Parlamento, orga
no sovrano nelle decisioni; es
si sperano che da parte di 
certi organi ministeriali non 
vengano frapposti ostacoli 
con tattiche sterili e talvol
ta nebulose. 

LETTERA FIRMATA 
(Lecce) 

I controlli solo 
sui giovani 
di sinistra 
Cari compagni, 

chi scrive è un giovane che 
ha assolto l'obbligo di leva 
nel « reparto informazioni » 
di un ente delle Forze Ar
mate. Chiunque abbia un mi
nimo di coscienza sociale e 
un briciolo di senso di giu
stizia non può esimersi dal 
rendere noto il metodo asso
lutamente antidemocratico — 
anzi, direi vergognosamente 
fascista — con cui vengono 
portati avanti i controlli in
formativi relativi ai giovani 
che si apprestano alle armi. 

Il controllo informativo, che 
veste l'abito del carabiniere 
che bussa all'uscio di casa 
del portinaio, dei vicini, è 
già di per sé un ignobile ed 
infido strumento di repressio
ne; a questo si aggiunga la 
deplorevole (per non dir di 
peggio) tendenza a spingere il 
controllo in un solo senso: 
quello che va a sinistra. La 
sinistra italiana è fatta og
getto dì «attenzioni» partico
larmente scrupolose, anzi dir-
rei che è il bersaglio prefe-

, rito (vedi il caso del SID). 
Per dare un'idea della ezélan-

, te scrupolosità » di certa gen
te, basti pensare che perio
dici rapporti sulla posizione 
e sui compia di certi gióvani 
vengono inviati ai comandi 
superiori. I giovani in que
stione sono elementi ritenuti 
particolarmente «focosi», se 
focoso può chiamarsi colui 

• che lotta per le libertà demo
cratiche e per un nuovo e 
migliore ordine socialista. 
Una buona dose di «terrore 
per tutto ciò che è rosso» 
colora il tutto di un tono as
solutamente irrazionale e pri
vo di ogni logica che non sia 
quella del pìU gretto conser
vatorismo. 

A questo punto il giovane 
un po' troppo curioso e con
vinto detta democraticità « 
dell'apoliticità delle Fonte ar
mate, potrebbe chiedersi do
ve diavolo stiano i fascisti in 
questo giuoco poco pulito; po
trebbe chiedersi dove diavo
lo siano i veri responsabiH 
di quel tragico possibilismo 
golpista che ha funestato an
cora U nostro Paese. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Furti sui treni 
e razzismo 
alla radio 
Cara Unità, 

per certi giornalisti la RAI 
è ancora quella dei tempi del-
l'EIAR? Pare proprio di sì, 
stando almeno al commento 
che ho sentito dopo un gior
nale radio del mattino nei 
giorni scorsi e che riguarda
va una lettera pubblicata sul 
giornale francese Le Monde 
a proposito dei furti che av
vengono sui treni italiani. Il 
corrispondente di Le Monde 
ha raccontato come in Ita
lia gli siano stati rubati tut
ti i soldi, come non abbia 
trovato un'autorità di polizia 
disposta a ricevere la denun
cia del furto, come sìa stato 
aiutato generosamente dai no
stri ferrovieri che hanno fat
to una colletta per abitarlo. 

Bene; di questo racconto 
il commentatore-EIAR ha sot
tolineato solo U fatto che in 
tutto il mondo, ora, si «Bri 
che sui treni italiani si ruba 
e che nessuno in Italia ha 
reagito a questa campagna. 
Tanto più, ha aggiunto, che 
a rubare sui treni sono c i 
greci e gli jugoslavi». Siamo, 
come vedi, al razzismo ptm 
ripugnante. 

Evidentemente U razzismo 
ha impedito al commentato
re di guardare ai fatti ttm-
llanl- si sarebbe accorto eh» 
i ferrovieri della Milano-Ve
nezia hanno anche recente
mente scioperato come forma 
estrema di protesta per IT 
nerzia detta polizia contro * 
teppismo ferroviario. Tutti co
noscono i mascalzoni che sal
gono sul treni, in particolare 
di notte, a Domodossola co
me a Milano per depredare 
viaggiatori - e /^ronterj, ma 
nessuno prende provvedimen
ti. Anzi c'è chi si adopera m 
cancellare come può il proble
ma rifiutando di accogliere la 
denuncia dei furti 

Cara Unità, che voglia <H 
pulizìa.' 

FERNANDA BOTTINI 
(Brescia) < 
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